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Ai miei parenti romani 

 

 

Nota dell’editore 

 
Il viaggio di un poeta, alla ricerca della pura e verace romanità, si incontra e si intreccia in queste 

pagine con quello della nostra piccola realtà editoriale che, dai vicoli del cuore di Roma, scelse un 

anno fa di indire un concorso di poesie aperto, che potesse abbracciare qualsiasi pensiero, emozione 

e suggestione degli autori, scegliendo con fermezza di non costruire muri e ostacoli che limitassero 

a un singolo tema o a un’unica espressione linguistica la possibilità di partecipare. 

Nessun confine, dunque. 

Circolava, però, quasi sommessamente ma con solida costanza, l’idea che dovessero essere presenti 

anche poesie dialettali, espressione maestra della forza delle radici e dell’identità culturale, punto 

fermo nel nostro confuso e movimentato presente. 

Un’opportunità, dunque, che avrebbe anche garantito l’armonia con il primo concorso poetico della 

GBE, “Versi per un Territorio”, che si snodava tra luoghi reali e immaginari, “non luoghi” e 

“territori collettivi”, che accompagnano il vivere quotidiano, custodi di memorie e identità. 

Interprete perfetto dei nostri desideri, Antonio Bitti è risultato l’assoluto vincitore del concorso, 

portando tutti, con entusiasmo, a decretare all’unanimità il suo primo posto, convinti che pubblicare 

le sue poesie avrebbe di certo significato un arricchimento culturale ed emozionale per noi, prima, e 

per i lettori, poi. Sarà sufficiente sfogliare qualche pagina di questo libro per capire e, chissà, 

condividere con noi lo stesso pensiero. 

Antonio Bitti, originario di Vejano, antico borgo di origine etrusca, immerso nelle colline della 

Tuscia Viterbese, oggi risiede in Toscana, dove scrive con maestria poesie e prose in italiano, 

lasciandosi però tentare (per nostra fortuna) dai “depositi lessicali dei dialetti di Roma”, intrisi 

qualvolta di “strati di vernacolarità toscana”, per usare le sue parole, “vuoi per nostalgia che per una 

sorta di divertissernent”, con i quali ha dato vita a questa ironica raccolta, dal sapore antico e 

deciso, accompagnato da note malinconiche. 

Come un Pasquino dei nostri tempi l’autore, grazie alla libertà concessa dall’espressione poetica e 

dialettale, salta in modo brillante da suoi personali — e irresistibili — racconti sulla Creazione a un 

omaggio ad Alberto Sordi, passando per riflessioni sull’ambiguità e la precarietà della nostra società 

moderna “del progresso”, per il dramma degli esodati e per un toccante sonetto sulla vecchiaia. 

Ovviamente non potevano mancare parole sul nuovo papa e sulle ultime elezioni! Esempi, questi, 

tratti tra i molteplici spunti interessanti che l’autore offre, sfogliando fra i ricordi di vita personali 

resi poesia tramite un registro ironico, a volte, e commovente altre. 

Versi attraverso cui Bitti, con disarmante (spietata a volte) sincerità, rende fruibile a tutti la genuina 

espressione dei dubbi con i quali interroga la realtà, mettendosi a nudo nell’accettare che le sue 

inquietudini e le sue domande senza risposta vengano pubblicate, cioè rese pubbliche, così come 

pubblico, sotto gli occhi di tutti sarà il suo sguardo — acuto, certo — ma disilluso con cui mette in 

discussione prima di tutto sé stesso. 

Lungi dalla pigra irrisolutezza, siamo di fronte a una immensa e autoironica modestia, agli antipodi 

da tracce di presunzione o supponenza, scritta in romanesco. 

Ma i lettori non romani non si preoccupino: con la precisione degna di un artigiano di una vecchia 

bottega romana, Bitti ha arricchito i sonetti e i componimenti di un prezioso vocabolario, attento a 

spiegare e raccontare con rispetto ogni termine, espressione o personaggio che non siano di facile 

comprensione ai “non romani”, garantendo anche a loro un’occasione per riflettere e per “farsi una 

risata”. 

Non sono necessarie allora tante altre spiegazioni per questo esponente dei poeti d’osteria, titolo del 

componimento che apre la raccolta, “ottave rime fritte lapperlà / buttate sopra ar banco de 

mbracciata, / come ‘na sfida che diceva all’artro: / mo’ arisponne un po’ tu se sei capace?”, ma 

solo la voglia di mettersi comodi e gustarsi la sua eclettica e frizzante raccolta poetica, frutto di tanti 

studi appassionati di letteratura e di un’autentica sensibilità fantasiosa. 
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Travolgente, spiritoso, intelligente, nostalgico, Bitti non poteva che essere il vincitore del primo 

premio di “LiberiVersi”. 

Siamo molto fèlici di accogliere il suo libro nella nostra Collana Allegorica e tra gli scaffali della 

nostra sede. 
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